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mpre e solo colpi al lavoro 
ROMA — Il sindacato non accetterà alcuna trattativa sulla ri
strutturazione dell'apparato produttivo pubblico (dalla siderurgia 
alla cantieristica) prima che sia stato definito il nuovo modello di 
relazioni industriali che, dal luglio scorso, è oggetto di confronto 
con il vertice dell'IRI. Lo hanno annunciato, senza mezzi termini, 
i segretari confederali della CGIL, Vigevani, della CISL, Colombo, 
e della UIL, Galbusera, nella conferenza stampa unitaria per la 
presentazione della bozza di protocollo d'intesa già inviata a Prodi 
sulla costituzione dei «comitati consultivi paritetici! a tutti i livelli 
delle partecipazioni statali. 

Si tratta di sapere, insomma, se si debbono discutere i tagli oggi 
per fare della demagogia sulla reindustrializzazione domani, oppu
re se da subito si affrontano i problemi dei settori e delle aree 
colpite dalla crisi con un metodo corretto di informazioni, parteci
pazione e garanzie. Il protocollo sulle relazioni industriali — sul 
quale il sindacato è pronto a uri negoziato immediato — diventa 
l'occasione per rimettere il confronto sui binari giusti, azzerando 
quella sequela di decisioni e di minacce all'occupazione che negli 
ultimi giorni hanno riacutizzato la tensione sociale. 

Due mesi fa una intesa di massima era già etata raggiunta. Ma 
quando TIRI ha messo nero su bianco le proprie proposte, la forza
tura è apparsa evidente: tutto incentrato sulle procedure che do
vrebbero dar via Ubera alle ristrutturazioni, il documento dell'ente 
pubblico si limitava a qualche generico accenno ai controlli. La 
bozza messa a punto dal sindacato ristabilisce l'equilibrio, colle
gando strettamente la fase della ristrutturazione a nuovi strumen
ti di politica dell'occupazione: «Siamo contrari — ha commentato 
Colombo — alla logica dei soli funerali: ci devono essere pure i 
battesimii). Eccone i contenuti: 

RUOLO DELL'IRI — L'intervento pubblico in economia viene 
individuato come essenziale per la reindustrializzazione (nel mo-

«Con VIRI 
trattiamo 
solo se torna 
indietro» 
mento — è stato spiegato nella conferenza 6tampa — in cui l'appa
rato produttivo invecchia, con i prodotti nuovi che passano dal
l'I 1,5% del '72 al 10,6% del 1980 e i prodotti semi nuovi, nello 
stesso tempo, dal 49,1% al 45%). La condizione, però, è che il 
gruppo si affidi a una linea di risanamento e di sviluppo. 

PROCEDURE DI PARTECIPAZIONE — Entro due mesi devo
no essere costituiti i •Comitati consultivi paritetici! a tutti i livelli: 
di gruppo, di settore, di territorio e di azienda, ognuno dei quali 
composto da 9 rappresentanti del sindacato (dai confederali ai 
delegati) e altrettanti del gruppo, delle sue strutture e delle impre
se. Compito di questi organismi sarà di esaminare, in via preventi
va, le opzioni strategiche di politica industriale, in modo da espri
mere una valutazione e un parere formale — obbligatorio ma non 

vincolante — sulle singole questioni. Gli stessi comitati dovranno 
elaborare proposte sull'organizzazione e il mercato del lavoro, ve
rificando e controllando le fasi di attuazione. Per consentirgli l'in
sieme del lavoro, ai comitati saranno affidati nuovi poteri di infor
mazione. 

POLITICA DEL LAVORO — Sia per sostenere i livelli di occu
pazione sia per favorire un recupero di produttività vengono con
cordati strumenti che si prefiggono di limitare l'uso della cassa 
integrazione a zero ore: dalla cassa integrazione a rotazione al part-
time, dai contratti di solidarietà a nuovi regimi d'orario, dalla 
mobilità interna ed esterna al gruppo (con lo stesso inquadramen
to per il passaggio da un'azienda all'altra dell'IRI) alla riqualifica
zione professionale.- Solo in fondo si collocano l'esodo volontario e 
il prepensionamento. 

CONTROVERSIE — Per i conflitti individuali o plurimi (non 
quelli collettivi) che riguardano esclusivamente l'applicazione del 
contratto, si prevede una procedura sperimentale in base alla qua
le in mancanza di accordo si ricorre ad appositi comitati bilaterali 
che debbono decidere entro 10 giorni; in caso di nuovo esito negati
vo la controversia verrà affidata a un comitato nazionale che avrà 
anch'esso 10 giorni per pronunciarsi. È sancita anche la possibilità 
di un arbitrato «irntualei. Durante questo «iter» il sindacato non 
potrà promuovere scioperi, né l'azione potrà cambiare la situazio
ne dei rapporti di lavoro, 

Le novità sono tante. Ma si inseriscono — su questo hanno 
inisistito Colombo e Vigevani, anche se Galbusera ha tenuto a far 
sapere che la UIL non rinuncia all'idea dell'istituzionalizzazione 
del sindacato — nella tradizione contrattuale e conflittuale del 
sindacato. Né la proposta altera — ha puntigliosamente ricordato 
Vigevani — il giudizio di merito dato sul cosiddetto piano Prodi. 
Semmai, può servire a riportare le lancette dell'orologio a luglio. 

p. C. 

Cassintegrati Fiat: si va dal governo 
Respinte le proposte dell'azienda - Teso dibattito e divergenze aperte nel sindacato (l'ipotesi di maggiori rientri immediati senza la garanzia 
per quelli futuri era stata giudicata «praticabile» dai segretari FLM) - De Michelis sarà subito informato della rottura di fatto 

TORINO — La vertenza per II rien
tro dei cassintegrati alla FIAT, do
po mesi di trattative fiacche ed in
concludenti, si è improvvisamente 
arroventata. Mercoledì sera i diri
genti di corso Marconi hanno final
mente presentato le loro proposte 
per giungere ad un accordo. Sull* 
opportunità di accettarle si sono 
manifestate divergenze aperte all' 
interno del sindacato ed alla fine è 
prevalso chi dava un giudizio nega
tivo sulle soluzioni della FIAT. A 
questo punto è ormai Inevitabile 
ohe l'annosa vicenda ritorni sul ta
volo del governo (la FLM ha già de
ciso di informare De Michelis), an
che se non è escluso che un tavolo 
«parallelo, di trattative tra azienda 
e sindacato venga mantenuto a To
rino. 

Hell'lncontro di mercoledì, la 
FIAT si era impegnata a portare 
una chiara e completa proposta di 
soluzione. Ne ha presentale addi

rittura due, tra di loro alternative e 
distinte da una chiara discrimi
nante politica. Tenuto presente che 
l lavoratori FIAT sospesi a zero ore 
sono attualmente 16.500 circa, l'a
zienda ha confermato che non ci 
sono problemi per il rientro In fab
brica del 2.500 lavoratori degli sta
bilimenti meridionali, anche se do
vrà passare ancora un bel po' di 
tempo prima che vengano richia
mati. L'alternativa posta dall'a
zienda riguarda i 14 mila cassinte
grati torinesi, metà dei quali sono i 
•superstiti» del 23 mila lavoratori 
sospesi nell'autunno 1980 e gli altri 
sospesi In seguito dal Lingotto, Ma-
terferro, Lancia ed altre fabbriche. 

La prima Ipotest della FIAT pre
vede che a Torino vengano richia
mati subito un migliaio di lavora
tori (compresi operai in lista di mo
bilita, visto che l'esperimento è 
quasi completamente fallito e co
munque si concluderà nel prossimo 

febbraio). In seguito si potrà verifi
care, in base all'andamento del 
mercato, la possibilità di far rien
trare a scaglioni altri 600 lavorato
ri. Al termine dell'arco di applica
zione dell'accordo, che dovrebbe es
sere di due anni e mezzo, verrebbe 
garantito il rientro a tutti l restanti 
cassintegrati che nel frattempo 
non si siano dimessi. 

La seconda ipotesi prevede un 
numero maggiore di rientri a Tori
no. La FIAT non ha indicato cifre 
precise, ma comunque dovrebbero 
essere più di mille lavoratori nella 
prima fase e più di 600 In seguito. 
Come contropartita però la FIAT 
chiede che alla scadenza dell'accor
do non sia garantito il rientro a tut
ti i restanti cassintegrati, ma solo 
ad una parte. Qli altri resterebbero 
provvisoriamente dipendenti 
FIAT, mentre azienda e sindacato 
verificherebbero la possibilità di 
«sistemarli» con vari strumenti 

(mobilità, corsi di formazione pro
fessionale, incentivi a formare coo
perative, prepensionamenti, ecc.). 
La mancanza di una garanzia fina
le di rientro, hanno argomentato e-
spllcltamente 1 dirigenti FIAT, In
centiverà un buon numero di cas
sintegrati a dimettersi. 

Questa seconda ipotesi è stata 
giudicata praticabile, sta pure con 
la necessita di ulteriori negoziati e 
§aranzie, dal segretari nazionali 

ella FLM che seguono la trattati
va (Paolo Franco, Mario Sepi, Toni
no Ragazzi) ed altri sindacalisti. DI 
parere diverso sono stati non solo 1 
rappresentanti dei cassintegrati, 
ma anche la maggior parte del sin
dacalisti FLM dlTorlno e della Fe
derazione piemontese CGIL - CISL 
- UIL. In Piemonte — è stata la loro 
principale argomentazione — non 
ci sono soltanto 114 mila cassinte
grati della FIAT, ma 50 mila cas
sintegrati di altre aziende. E vero 

che alla FIAT tra due anni e mezzo 
Il numero di cassintegrati ancora 
da «sistemare» sarebbe probabil
mente esiguo. Ma accettare 11 peri
coloso precedente che non viene 
più data una garanzia finale di 
rientro a tutti 1 cassintegrati signi
ficherebbe aprire la strada ad un 
micidiale attacco all'occupazione 
nelle altre industrie. 

Su questa tesi si è sviluppato un 
vivace confronto che si è protratto 
nella notte di mercoledì e Ieri mat
tina fino al pomeriggio avanzato. 
Benché appassionato, 11 dibattito 
non è piai scaduto da toni più che 
civili. E stato anzi un esempio con
creto di formazione non vertlclstl-
ca delle decisioni del sindacato. In
fine si è deciso di tornare dalla 
FIAT a chiedere che modificasse le 
sue proposte, cosa che è stata fatta 
ieri sera in un incontro a delegazio
ni ristrette. 

Michele Costa 

Che prospettiva ha VAnsaldo 
senza mercato internazionale? 
Conferenza stampa del PCI con i compagni Borghini, Zorzoli e Sette - Mancando 
un piano di settore le imprese «tirano i remi in barca» - Tremila posti minacciati 

ROMA — La notizia: l'Ansaldo, anzi me
glio il nuovo gruppo dirigente del gruppo 
che ha operato un'inversione di centottan-
ta gradi rispetto alla vecchia gestione, ha 
presentato un piano che prevede un drasti
co ridimensionamento della presenza sul 
mercato nazionale ed estero. Tradotto in 
occupazione questo significa che tremila 
lavoratori sono diventati •esuberanti., ma 
in pericolo ci sono molti più posti, soprat
tutto nell'indotto. Dietro la notizia: c'è la 
crisi dell'intero settore elettromeccanico, 
arrivata dopo anni di impegni disattesi, di 
scadenze mai rispettate (entro il 31 ottobre 
'52 il governo avrebbe dovuto varare il pia
no di settore). 

E ora c'è il rischio che un enorme patri
monio professionale, tecnico, umano vada 
sprecato. La denuncia viene dal PCI. Ieri, 
in una conferenza stampa i compagni 
Gianfranco Borghini, responsabile della 
sezione industria, Zorzoli, responsabile del
la sezione energia, e Michele Sette, della 
segreteria regionale ligure, hanno fatto il 
punto sulla situazione dell'Ansaldo e del 
settore. 

«L'azienda leader del comparto — ha 
detto Beghini — ha deciso di tirare i remi 
in barca, di rinchiudersi in una logica tutta 
interne». Il perché è semplice: l'integrazio
ne produttiva fra le varie aziende, il piano 
di settore che avrebbe permesso alie impre
se di presentarsi unite sul mercato e di con
quistare maggiori quote, non seno stati av

viati. Il «sistema Italia», insomma, non è 
mai diventato una realtà. Mancando una 
strategia complessiva le aziende sono state 
costrette a ripiegare sul «proprio orticello». 

Cosi la Ercole Marelli sta svendendo il 
suo patrimonio, così la TBB cede addirit
tura ì suoi terreni, cosi la Magrini tenta 
un'integrazione produttiva con la francese 
Merlin Gerin che avrà il solo effetto di a-
prire il mercato italiano alla multinaziona
le. E così, infine, l'Ansaldo si ridimensiona 
senza alcuna prospettiva. 

«A detta dei dirigenti — ha spiegato Zor
zoli — le commesse italiane (ENEL, FS) 
dovranno rappresentare il sessanta per 
cento della produzione del gruppo. L'An
saldo, insomma, vuole lavorare in un mer
cato protetto e questo ovviamente si tra
durrà in un impegno sempre più scarso per 
la ricerca, per le nuove tecnologie». v 

«Non meno preoccupante — ha aggiunto 
il compagno Sette — è il fatto che gli effetti 
economico-sociali della ristrutturazione 
proposta andranno a concentrarsi nelle a-
ree di Genova e di Milano, già falcidiate 
dalla crisi della siderurgia e della meccani
ca». Senza contare — hanno aggiunto i 
compagni — che tutto fa credere che l'An
saldo sia intenzionata ad abbandonare il 
settore dell'elettronica, lasciando anche in 
questo caso via libera ai grandi trust inter
nazionali. 

«E dire — è di nuovo Borghini — che 
quando era ministro dell'Industria Marco-

ra si era davvero vicinissimi a una soluzio
ne dei complessi problemi del settore. Ma 
anche lui fu costretto a desistere». 

Chi l'ha fermato? Chi ha boicottato la 
politica di programmazione? La conferen
za stampa una risposta l'ha fornita: gran 
parte delle responsabilità le porta la De
mocrazia Cristiana; anzi meglio, per parla
re ancora più chiaro, la DC lombarda, che 
si è fatta ottusa interprete degli interessi di 
aziende come la Franco Tosi, la «Tibb», la 
•Magrini». Imprese che hanno sempre vistox 
nel piano per l'elettromeccanica, nel ruolo 
guida che lì dentro avrebbe dovuto assu
mere l'Ansaldo, un'alterazione degli equili
bri per l'assegnazione delle commesse. Ec
co dunque chi ha fatto saltare il «sistema 
Italia». Se fino a qualche tempo fa però le 
partecipazioni statali, almeno in questo 
campo svolgevano un'azione di stimolo 
verso il governo, lo incalzavano, ora anche 
loro si sono adattate al clima generale. E si 
sono chiuse in se stesse, tagliando e ridi
mensionando. 

Da tutto ciò nasce la necessità, per il 
PCI, di rilanciare l'iniziativa. Il primo ob
biettivo è l'elaborazione di un progetto di 
settore e il rendere operativo il piano ener
getico nazionale che ha molte interconnes
sioni con il comparto termoelettrico. Di 
tutto ciò si parlerà a Milano in un convegno 
che il PCI organizzerà nelle prossime setti
mane. 

Stefano Bocconettt 

Ripresa 
negata 
al Terzo 
mondo 
GINEVRA — La fraglie ri
presa economica in corso nei 
paesi Industrializzati diffi
cilmente potrà migliorare le 
«tetre prospettive a breve ter
mine» per le economie del 
paesi del Terzo mondo. È 
quanto afferma un rapporto 
annuale dell'Unctad, l'orga
nismo delle Nazioni Unite 
che si occupa del rapporti 
commerciali nord-sud. «L'at
tuale ripresa potrebbe dura
re non più di 12-18 mesi», af
ferma il rapporto, respingen
do l'idea che la ripresa degli 
Stati Uniti si ripercuoterà In 
breve tempo sulle economie 
del paesi sviluppati e non. L* 
apprezzamento del dollaro, 
gli alti tassi di interesse e 1 
tagli al credito al paesi sono, 
secondo il rapporto, princi
pali ostacoli alla ripresa eco
nomica. Lo scorso giugno la 
conferenza convocata dall' 
Unctad a Belgrado per tro
vare delle misure per ravvi
vare l'economia internazio
nale si concluse con un nulla 
di fatto. 

«Tagli» 
alla flotta, 
marittimi 
in sciopero 
ROMA — I marittimi si appre
stano ad uno sciopero naziona
le per bloccare i «tagli* alla flot
ta pubblica minacciati nei piani 
della Finmaie. La data dell'a
stensione dal lavoro non è stata 
ancora fissata dalla Federazio
ne Trasporti CGIL, CISL, UIL 
che prima vuole conoscere dal 
ministro della Marina mercan
tile le reali intenzioni del suo 
dicastero e dell'IRI sul futuro 
del nostro armamento. 

Le tre società della Finmare, 
«Italia», «Lloyd Triestino» e «A-
driatica», avrebbe in program
ma drastici ridimensionamenti 
e il conseguente licenziamento 
di centinaia di marittimi. Sa
rebbe questo un altro durissi
mo colpo portato dall'IRI all'e
conomia marittima in sintonia 
con l'operazione avviata dalla 
Fìncantieri dì smantellare il 
settore della navalmeccanica. 

Fra le ragioni che stanno alla 
base dello sciopero preannun
ciato dalla Federazione Tra
sporti c'è anche quella del man
cato passaggio della previdenza 
marinara all'Istituto di Previ
denza Sociale. 

ROMA — La protesta dei do
ganieri in lutt'Italia comincerà 
solo oggi alle 14, ma all'aero
porto di Fiumicino c'è già il 
caos da martedì scorso. Dieci 
voli concellati dall'Alitalia, ol
tre cinquanta ore di ritardo ne
gli aerei della compagnia di 
bandiera, tonnellate di mèrci 
(in gran parte deperibili) che a-
spettano di passare la frontie
ra. A tutto questo va aggiunto 
che alcune lir.ee aeree estere 
hanno preferito cancellare lo 
scalo a Roma e rivolgersi ed al
tri aeroporti, corr.e Pisa, Ciani-
pino o Alghero dove la situazio
ne è ancora regolare. 

Come nel resto del paese, i 
doganieri del «Leonardo da 
Vinci» hanno deciso di prote
stare semplicemente attenen
dosi al regolamento, che impe
disce loro di superare un deter
minato tetto di ore di straordi
nario; con l'unica differenza 
che qui essendo in numero an
cora più scarso che in altri pun
ti di frontiera, e avendo già fini
to le ore extra a disposizione. 
hanno dovuto cominciare pri
ma l'agitazione. Il contratto di 
lavoro stilato nel giugno scorso 
prevede un incremento del 
30% nella retribuzione degli 
straordinari e un taglio del 

I doganieri rispettano le legg 
e Fiumicino piomba nel caos 
30 Sé nel massimo delle ore da 
effettuare. È un accordo accol
to con soddisfazione dai lavora
tori, che erano costretti a sob
barcarsi ogni mese anche 70 ore 
di lavoro oltre all'orario regola
re. 

Per garantire il servizio, pe
rò. i 4700 doganieri italiani a-
vrebbero dovuto essere affian
cati da 2500 nuovi assunti. 
Questa richiesta del sindacato 
non è stata accolta dal ministro 
e si è giunti, cosi, alia protesta 
di questi giorni. «Per tampona-

Si profila 
il rischio 
di un blocco 
delle dogane 

re la situazione — dice France
sco Pini, responsabile del set
tore per la CGIL — saremmo 
disposti ad accettare una dero
ga nel tetto massimo delle ore 
di straordinario solo per questo 
mese. Se subito dopo non ver
ranno fatte le nuove assunzio
ni, a ottobre o a novembre pros
simi ci sarà dì nuovo la paralisi 
di tutti ì posti di frontiera». 

La funzione dei doganieri è 
indispensabile per l'intero ae
roporto, unto che è bastato lo 
sciopero di una ventina di per

sone perché una «città» com'è 
Fiumicino, con i suoi 16.000 la
voratori, rimanesse semipara
lizzata. 

Senza il visto dei doganieri 
non una goccia di carburante 
entra negli aerei, le merci in ar
rivo e in partenza restano in so
sta e neppure il cestino-pasto 
dei passeggeri può essere con
segnato. 

In queste condizioni è imma
ginabile capire cosa è successo 
a Fiumicino in questi quattro 
giorni, dalle 14 a mezzanotte. 

Allo scalo nazionale centi
naia di persone affollano la sala 
d'attesa: sono stati cancellati 
una media di tre voli al giorno. 
In alcuni casi per risparmiare 
carburante un aereo da 180 po
sti ne ha costituiti due da 120, 
cercando poi d'imbarcare le 
persone che non sono riuscite a 
partire nel primo volo per la 
stessa destinazione. I guai mag
giori però hanno riguardato 1' 
aeroporto intemazionale. Oltre 
ai disagi per i passeggeri, ton
nellate di merce deperibile si 

ROMA — Non c'è solo Fiumicino nei guai. Le 
notizie che giungono da vari porti e dai principali 
valichi di frontiera indicano che !a protesta dei 
doganieri si sta allargando a macchia d'olio con il 
rischio di un blocco dell'intero sis&ma doganale. 
In sostanza si è verificato che già al 20 settembre, 
quasi ovunque, si è esaurito il monte ore mensile 
di straordinario su cui si regge il funzionamento 
delle dogane. A Fiumicino e negli altri punti do
ganali si è pertanto cominciato a praticare il nor

male orario di lavoro (le ore di straordinario e-
venialmente effettuato in più rispetto al «mon
te» fissato non verrebbero, infatti, retribuite) con 
la conseguenza dei servizi scoperti per gran parte 
della giornata. Sembra che ora siano in corso con
sultazioni fra i ministri del Tesoro, delle Finanze 
e presidenza del Consiglio per cercare una via 
d'uscita. L'unica possibile è — a giudizio dei sin
dacati — l'attuazione della riforma delle Finanze 
t l'assunzione immediata di almeno 2^00-3.000 
doganieri. 

accumulano nei depositi in at
tesa di essere sdoganate. 

A subire le conseguenze mag
giori, del blocco dei rifornimen
ti, è naturalmente l'Alitalia che 
ha a Fiumicino il perno dei suoi 
voli. In molti casi è stato neces
sario effettuare scali supple
mentari in aeroporti secondari 
per poter fare rifornimento, 
con una notevole perdita di 
tempo e di denaro. 

Se nei prossimi giorni il mi
nistro delle Partecipazioni sta
tali non interverrà per rispon
dere alle richieste dei doganieri 
tutu la rete commerciale che fa 
capo a Fiumicino subirà danni 
notevoli: è quello che dicono i 
responsabili dello acala ResU-
no comunque assicurati i servi
zi urgenti, come il trasporto del 
plasma, di medicinali urgentis
simi e degli organi di trapianto. 

A compleure il quadro, ieri 
sono entrati in sciopero anche i 
lavoratori del «Duty free shop, 
l'emporio-bazar. Questa vofu 
la protesu è rivolu alla società 
degli aeroporti di Roma. «In un 
anno la rivendiu dove lavoria
mo — dicono — incassa 20 mi
liardi. Ma la società ha deciso 
di cedere ai privati l'unica voce 
attiva del Leonardo da Vinci*. 

Carla Cheto 

Sui prezzi Merloni 
appoggia Altissimo 

Le proposte del PCI 
Formato un gruppo di lavoro per controllare i continui aumenti 
Comprende governo, sindacati e commercianti - Riforma del settore 

ROMA — Sarà un gruppo 
di lavoro formato da sinda
cati, governo e organizza
zioni del commercianti a 
studiare gli Interventi ne
cessari per il contenimento 
del prezzi e per avviare le 
riforme del CIP, dell'osser
vatorio, del commercio. Lo 
ha annunciato ieri il sotto
segretario Sanese al rap
presentanti di CGIL, CISL 
e UIL. Il gruppo di lavoro 
inizierà a riunirsi la prossi
ma settimana. Crea (CISL) 
e Donatella Turtura (CGIL) 
hanno espresso «apprezza
mento» per l'iniziativa pre
sa dal governo, ma hanno 
altresì giudicato «parziali e 
limitati» i risultati sin qui 
ottenuti. Crea ha criticato 
le organizzazioni del com
mercianti che «si sono defi
late da ogni controllo sul 
prezzi». I sindacati hanno 
chiesto a Sanese che venga 
fatta urgentemente la ri
forma del settore e che si 
crei un effettivo osservato
rio. Il governo — hanno 
detto infine Crea e Donatel
la Turtura — deve prepara
re una «strategia d'emer
genza per le tariffe e 1 prezzi 
amministrati». Se resta fer
mo — hanno osservato 1 
due sindacalisti — l'obbiet
tivo di ridurre nell'84 l'in
flazione al 10%, occorre sa
pere che alla fine del prossi
mo anno 1 prezzi, compresi 
quelli amministrati e le ta
riffe, non dovranno supera
re Il 4-5% di aumento. 

L'operazione «prezzi fer-
mi», decisa dal ministro Al
tissimo ha ricevuto leti 
l»O.K. della Confindustria. 
Vittorio Merloni ha detto 
che «anche 1 commercianti 
devono assumersi una quo
ta degli oneri nella lotta al
l'inflazione». 

I parlamentari comunisti 
hanno presentato una pro
posta di risoluzione che la 
commissione Industria do
vrebbe adottare. Nel docu
mento vengono affrontati 
tutti 1 problemi del settore 
commerciale. Il PCI ritiene 
innanzitutto che nelle pros
sime settimane ci sarà «Il 
rischio di una accentuata 
lievitazione del prezzi a 
causa degli aumenti delle 
tariffe e dei prezzi ammini
strati decisi dal governo, 
degli scatti verificatesi In 
materia di affitti e di alcu
ne manovre speculative». 
Una simile situazione non 
può, però, essere affrontata 
solo con misure di emer
genza, ma ha bisogno di 
una politica di vasto respi
ro. 

Per questo, la risoluzione 
Impegna il governo «a pre
sentare rapidamente un a-
deguato progetto di riordi
no, di riforma e di semplifi
cazione della normativa 
che governa il settore com
merciale attraverso una 
legge-quadro, capace di as
sicurare centralmente 1 
principi guida e di garanti
re l'intervento necessario a 
livello regionale e comuna
le». Occorre, poi — sempre 
secondo 11 PCI — un piano 
che tenda ad avviare pro
cessi di specializzazione, di 
riordino e di associazioni
smo del settore al dettaglio; 
mentre si procede alla co
struzione di un sistema 
moderno e specializzato per 
quanto riguarda l'ingrosso. 

II documento del PCI 
propone, inoltre, di varare 
in tempi brevi, la riforma 
del sistema di controllo del 
prezzi; di dotare la presi
denza del consiglio di un 
•osservatore pubblico», ar
ticolato regionalmente e 
fornito del mezzi tecnici ne
cessari; di assumere, anche 
in via sperimentale, inizia
tive per «giungere ad un si
stema di prezzi contrattati 
tra governo, produzione e 
commercio almeno per 
quanto riguarda 1 prodotti 
principali». 

Una proposta complessi
va, Insomma, che non lasci 
né alle «misure tampone», 
né al solo «autocontrollo 
degli ambienti commercia
li» il compito di combattere 
le cause oggettive del conti
nuo aumento del prezzi. Se 
non si riformerà l'intero si
stema commerciale — ter
minano I comunisti — gli 
interventi sporadici che 
verranno presi serviranno 
al massimo ad evitare il di
spiegarsi di fenomeni spe
culativi, ma non rimuove
ranno le cause vere del fe
nomeno. 

Primi in inflazione 
(tasso medio annuo di crescita dei prezzi al consumo 

previsto per il 1983) 

Italia 
. Francia 
Canada 
Gran Bretagna 
Stati Uniti 
Germania 
Giappone 
Media Ocse 

15,3 
9,4 
5,5 . 
4,2 
2.4 
2,4 
2,2 
5,0 

Fonte: Ocse 

Subito bus più 
cari, dice la 
Federtrasporti 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — L'autobus appena partito dal capolinea inizia la 
sua corsa a tappe verso la periferia. Col caratteristico sbuffo 
dell'Impianto Idraulico, le porte chiudono In vettura, oltre a 
un pugno di passeggeri, anche una fetta di «costo di eserci
zio». Può Infatti variare il numero degli utenti (uno, dieci, 
nessuno), ma 11 «costo unitario di esercizio» è una voce stati
stica Implacabile: essa dice che per ogni passeggero salito sul 
bus, o sul tram, 11 costo reale del servizio è pari a 700 lire. 

A meno che qualcuno non pensi di far pagare all'utente 
l'Intera somma (sarebbero 25 mila lire per l'abbonamento 
mensile, 40 mila per l'intera rete, oltre ovviamente al biglietto 
singolo sulle 1.200-1.500 lire) è chiaro che il settore del tra
sporto pubblico non potrà mal fare a meno del contributo 
Integrativo statale. SI tratta, certo, del pollo di Trilussa, per 
cui le 700 lire si ricavano mettendo assieme le 500 lire dell'a
zienda efficiente e le mille lire di quella imprevidente, ma la 
sostanza cambia poco. È per questo che due anni fa l'Istitu
zione di un fondo nazionale del trasporti (la cosiddetta legge 
151) venne salutata come un fatto storico, come un'occasione 
per dare ossigeno e allo stesso tempo rigore amministrativo, 
a un settore In pieno subbuglio finanziarlo. 

Cos'è cambiato In questi due anni? Perché la legge In que
stione è stata buttata a mare dal governo dopo pochi mesi dal 
varo e ancora continua a ricevere siluri? Quale politica tarif
farla si affermerà nel decennio In corso? Sono tutti Interroga
tivi sul tappeto nella «due giorni» che la Federtrasporti ha 
organizzato a Trieste e si concluderà oggi. Interrogativi nien
te affatto retorici se è vero che è già In piena bagarre la 
discussione sulla legge finanziaria e sulle linee di finanza 
locale per l'84. 

Dietro l'ufficialità delle cifre, quella che si fa largo è una 
prospettiva molto pesante per 1 lavoratori e le classi meno 
abbienti. L'entità delle spese è tale che in molti comuni ci si 
troverà di fronte a un'alternativa radicale: o un aumento 
Indiscriminato delle tariffe o il taglio drastico di altre voci del 
bilancio comunale. E qui la storia è nota: 1 primi a essere 
colpiti sarebbero 1 servizi sociali, le conquiste di civiltà. 

Le opinioni, anche all'interno delle aziende municipalizza
te del settore, non sono univoche. Antonio Marzotto Caotor-
ta, presidente della Federtrasporti, democristiano, aprendo 1 
lavori Ieri mattina Ina fatto una lunga requisitoria contro 11 
progressivo affossamento del fondo nazionale trasporti ope
rato dal governo (si pensi soltanto che l'ultima legge finan
ziarla vincola la concessione di una parte del trasferimenti al 
•non sfondamento* del tetto del 13% del bilancio 1983, men
tre con altre leggi dello Stato, si obbligano le aziende — Infla
zione a parte — a aumentare alcune spese contributive per 
un importo anche superiore) ma sul tema tariffario ha una 
linea Intransigente: aumenti sostanziosi e subito. 

Altri, e molte voci si sono già levate anche qui, tra 1 presi
denti e 1 direttori delle aziende, temono una spirale Inflazio
nistica perversa e controproducente, e pongono in lille vo l'In
sieme del sistema fiscale italiano, di cui quella tariffaria è 
una singola componente. Come dire: è vero che In Italia si 
paga meno per I trasporti rispetto per esemplo al resto dell' 
Europa, ma Intanto la qualità del servizio non è certo la 
migliore e comunque, complessivamente, i lavoratori pagano 
molte più tasse, a cominciare dal prelievo fiscale sulla busta 
paga. 

Guido Dell'Aquila 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco frane»»» 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese) 
SterBna irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 2 / 9 
1606.75 
602.625 
199,285 
538.915 

29.833 
2515,35 
1887.50 

167.63 
1369,11 
1303,575 

6.633 
742.93 

85.682 
216.675 
204.18 
282.13 

12.925 
10.562 

2 1 / 9 
1602,50 

601.28 
198.835 
537.60 

29.77 
2413,40 
1884,15 

167.44 
1366.62 
1300.65 

6.62 
742.07 

85.543 
216.55 
203,60 
281,505 

12.925 
10.553 

Brevi 

Contenzioso agricolo CEE-USA 
BRUXELLES — La conwTwsion* egncdtura del Parlamento europeo giudee 
onattuele». «pretestuosa» e «pc*ìt«antent« aX>gca>. ruccia» dsgS Stati Unti 
sta CEE di aver vèltro sul franta agricolo •> regole deraccordo che regola 1 
commercio monda*». U prete di posinone è contenute in un» retwiooa OaTau-
ropanememare comuniste Giuseppe Vita!», approvata data commissione e 
trasmesse, accompagnata da una proposta di risoluzione. afta commissione 
postica del Parlamento. 

I dati ISTAT sull'occupazione a giugno 
ROMA — Nel mese di giugno — secondo I dati ISTAT — roeeuparione nata 
grande industria è ecesa dal 5.3 per cento rispetto ano stesso mese daranno 
precedente: le ore lavorate mensa sono aumentate deTI per cento per gS 
operai; i guadagni mensa, eempre per gfi operai, sono aumentati del «Sciolto e 
tre per cento. 

Operai «Sila bloccano l'aeroporto di Cagliari 
CAGLIARI — Per otre due ere trecento operai deta «Se», le cn Rumience Sud 
(S C apiari, henne Mocceto l i strada d'accesso eTaeroporto di Etnea. La man»-
ftateiione e.stete ergeninete per richiamare r attenzione tute minaccia ci 
chiusura che greve sugi atabèernenti petrolchintjci. 
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